11/06/'00 referendum consultivi: 20 mila comaschi si esprimono sul tunnel di via Borgovico
Lettera a Mario Rapisarda (direttore del quotidiano Il corriere di Como)


Egregio direttore,

avendo letto il suo editoriale sul referendum, nel quale Lei accomuna nella sconfitta proponenti e giunta, rispondiamo alle sue "stimolanti provocazioni".

1. Quanto al referendum: 

A - I numeri: i 20 mila voti delle persone che hanno risposto all'invito ad esprimere il loro parere non sono di per sé né pochi né tanti. Sono poco meno dei 21 mila ottenuti da Botta nel ballottaggio che lo elesse sindaco per la seconda volta, in quel caso si parlò di una riconferma trionfale.

B - Gli esiti: non siamo davanti ad una votazione qualsiasi; il referendum consultivo, quale strumento per favorire la partecipazione diretta dei cittadini, fu voluto anche dalla maggioranza, la quale "impose" il quorum del 40% e subito, emerse l'ambiguità ed il calcolo politico che oggi risulta svelato.

Il referendum consultivo non è uno strumento delle opposizioni: appare in tutta la sua gravità la posizione di chi ritiene denaro sprecato l'uso delle risorse per la crescita della democrazia partecipata e l'ipocrisia di destinare ai bisognosi i famosi 400 milioni a fronte di 695 milioni già spesi per la valutazione della fattibilità del tunnel!

C- I cittadini: l'attuale maggioranza non è abituata a consultare i cittadini ( non solo sul tunnel, ma sul trasferimento della stazione s. Giovanni o dell'ospedale). Non ritiene di farlo preventivamente, scambiando il consenso elettorale, ricevuto in sede amministrativa, come una delega in bianco insindacabile, figuriamoci se ritiene di farlo a posteriori o in corso d'opera.

D - Le scelte: l'astensione è stata suggerita attraverso il rifiuto di un dibattito sullo scottante argomento del tunnel. La scelta, esclusivamente tattica, ha mostrato il volto di chi ha paura del confronto. Forti del recente voto regionale, hanno scelto la chiamata all'appartenenza, spingendo gli elettori a non considerare nessuna proposta perché dell'opposizione

2. Quanto alle minoranze 

Oggi Lei rafforza la critica sistematica alle opposizioni "che non hanno saputo esercitare il loro potere di controllo sulla giunta" e, di più, "non sono state in grado di aprire un dibattito sui grandi e sui piccoli temi della città".

Le opposizioni di centro-sinistra, ed il nostro movimento, hanno offerto stimoli e contributi e prodotto numerosi e significativi fatti, politicamente rilevanti, nonostante la difficoltà nella quale operano le minoranze nel sistema maggioritario..

Non crediamo sia corretto ignorare sistematicamente eventi che hanno caratterizzato la nostra presenza politica in città. Le ricordiamo solo i più rilevanti:

· La progettazione urbana, oggetto di scontro sul piano regolatore; 

· le proposte alternative avanzate e discusse sui temi ambientali e viabilistici 

· i progetti alternativi su temi come la depurazione (sarebbe interessante che il suo giornale si informi ed informi sulla fine del cosiddetto "mega-depuratore", dopo l'approvazione di qualche anno fa) 

· gli interventi su azioni selvagge come quella che, in nome del grido "all'autosilo!" ha cancellato il parco verde dell'ex-zoo 

· le molteplici proposte al dibattito sui servizi pubblici, sulla gestione di servizi per minori, sulle tariffe 

· l'azione propositiva sui temi della disabilità (Ida Sala e Bruno Magatti sono stati invitati a rappresentare l'amministrazione comunale di Como ad un convegno nazionale sul tema della "vita indipendente") 

· l'impegno a ridare spazi di comunicazione e partecipazione "LIBERA" in questa città narcotizzata. 

Sul controllo politico e di legittimità solo un nome: Dadone!

Nei giorni scorsi abbiamo coinvolto con una lettera aperta i sindaci dei paesi del lago, abbiamo distribuito diecimila volantini ed incontrato molti cittadini. Abbiamo ragione di credere che non esista solo ciò che viene mostrato.

Per questo, caro direttore, ringraziando, con Lei, gli "eroi del voto", continueremo a lavorare al nostro Progetto per amministrare Como.

Como, 13 giugno 2000

Ermanno Pizzotti, Grazia Villa, Bruno Magatti
